
Chi forano i grandi consumatori dei fifBncofortesi 

ie da nuova ani 
LITIIM PAOLOZZI 

(M Sono passati venti anni anni da quando, 
con un'operazione pia dispettosa che spre
giudicata, ie edizioni dell'Erba Voglio pubbli
carono (1976) Minimo imMoralia. aforismi 
tralasciali' nell'edizióne Italiana (Einaudi. 
1954). Ben scavato vecchia talpa, si congratu
larono I lettori, le lettrici estremisti-gruppettari-
marxisti che ti fregiavano del nome di -nuova 
sinistra-. 

La vecchia talpa aveva scoperto una censu
ra nei confronti di Adomo. La sua guida alla 
modernità, i Minima mordila, spurgata, nell'e
dizione einaudlana, delle parti meno armo
niose, O più dissonanti? Ventanni dopo ecco
lo dunque il colpo di coda, la violenta Impen
nata contro tutte le melasse culturali progres
siste. SI, vendetta, tremenda vendetta nei con
frónti di quella sinistra tradizionale che non 
aveva mal celato la sua antipatia nei confronti 
dell'Istituto per la ricerca sociale di Francofor
te, tacciato di coltivare un -Insano irrazionali
smo». * 

Questo era il contorsionismo dell'Ideologia 
settanlasettlna. Pure, attraverso abili movi
menti, l'Ideologia usci a riveder la luce. Vale a 
dire l'Impianto hegeliano-marxista di Adomo. 
Quell'impianto, a sua volta, lo trasformò in 
una coperta tirata dai quattro pizzi. Bisognava 
pur difendere le proprie sicurezze. Risultato 
del, «delirio di presunzione»! il Korsch dei Con
soli batteva ai punti Galvano Della Volpe; Bor
dila svettava su Berlinguer. 

Rileggendo pèzzi di letteratura moralistica, 
ci si accordò con Adomo sull'idea di matrimo
nio; -Il matrimonio, la cui abbietta parodia so
pravvive in un'epoca che ha sottratto ogni ter
reno al matrimonio come diritto umano, serve 
oggi, per lo più, al trucco dell'autoconserva-
zione: ognuno dei due congiurati attribuisce 
all'altro la responsabilità di tutto il male che 
conimele, mentre - in realtà - essi vivono in
sieme una vita torbida e stagnante. Un matri
monio dignitoso sarebbe solo quello in cui l'u
no e l'altro avessero una vita indipendente, 
senza la fusione prodotta dalla comunità di 
interessi che e imposta dalla necessità econo
mica, e si assumessero - in perfetta liberta - la 
responsabilità dell'altro». 

Assenso pieno anche alla sua versione del
l'amore; «Nella società borghese solo l'amore 
dev'essere involontario, E invece l'amore è re
sistenza consapevole. La resistenza esige pro
prio quel momento di arbitrio che i borghesi, 
per cui l'amore non sarà maj abbastanza na
turale, gli vietano rigorosamente, Non ama se 
non,.chi ha la forza:di tener fermo all'amóre, Il 
sentimento supera la prova decisiva quando 
supera se stesso nella durata, e sia pure come 
ossessione. L'ordine della fedeltà, che la so
cietà impartisce, è strumento d'illibertà, ma 6 
solo nella fedeltà che la libertà si ribella all'or
dine della società». 

Adomo denunciava l'Industria culturale, 
Adomo difendeva la «nuova razionalità» ser
vendosi di input sprovincializzanti. Adomo ci
tava Freud, ma allargato alla società, contro 
-quel suo insistere idiosincraticamente sull'in
dividuo». Adomo praticava la sociologia, però 
non la limitava alla ideologia del «fatto com
piuto». 

Ebbe successo quell'assestamento di senso. 
Nel cuore del tardo capitalismo lo studioso 
(rancofortese interpretava la produzione esle
tica ma anche la storia delle idee, legandola 
ai conflitti sociali. Altrimenti la «nuova sinistra» 
si sarebbe disamorata. La pratica, allora, non 
andava senza teoria. E la teoria della Scuola -
d'accordo Horkheimer - chi voleva se la ripe
scava nella Dialettica negativa. Comunque, 
quella teoria aveva per padri fondatori dei 
marxisti non dogmatici. Marxisti non dogmati

ci si consideravano, probabilmente a tono, 
quei lettori e quelle lettrici degli anni Settanta. 
Benché la -teoria critica» della società, schie
rata a difesa della ragione dalle deviazioni to
talitarie: nazista e stalinista, presentasse alcu
ne difficoltà di fruizione. 

Tra parentesi Habermas, per qualche anno 
assistente di Adomo a Francoforte, la «teoria 
critica- del maestro l'avrebbe spinta verso al
tre sponde. Sarà questo pensatore -post-meta
fisico-, come si definisce, a respingere il dog
ma della infallibilità della ragione. Il pensiero 
non é in grado di risolvere «a priori» i problemi 
concreti. Sperimentiamolo, invece, a diretto 
contano con le scienze sociali. Puntiamo sul
l'egire comunicativo. La metafisica è morta? 
Viva la filosofia anglosassone del linguaggio. 
GII «atti di parole» vanno studiati, ma in rap
porto con le situazioni nelle quali questi •atti-
si producono. 

Per tornare al punto. Ai lettori della «nuova 
sinistra», con i loro tic ideologici, andava a ge
nio che i francoforte» si comportassero un 
poco-anche da «funzionari del pensiero* Cosa 
desiderare di più? L'accusa di «anticomuni
smo» avvalorava le speranze. I polmoni si 
riempivano di quel respiro culturale, Respiro 
ce n'era, sicuramente, molto. Ma lo stimolo 
critico, architrave dell'intera costruzione teori
ca, veniva colto solo in parte. 

La questione si complicò ancora con Mar
cuse. Nel suo lavoro, all'influenza del marxi
smo si sommava quella della psicoanalisi. Sin
golare binomio di due sistemi forti, intrecciati. 

In questo binomio la psicoanalisi funziona
va da carta di credito. Offriva il vantaggio di 
conoscere le condizioni che rendono possibi
le la felicità. Non aveva dello Freud che fuori 
dal mondo non possiamo cadere giacché, nel 
mondo ci siamo dentro? Se il marxismo strap
pava la maschera allo sfruttamento, la psicoa
nalisi denunciava'sulla pubblica piazza la re
pressione degli istinti. Insieme, veri e propri 
Dioscuri, pronti a illuminare la strada della ra
gione e della felicità. 

li pensiero di Marcuse è, ovviamente, più 
complesso di quello appena accennato. Per 
esempio nella sua opposizione al marxismo 
(trasformato dai sovietici in una scienza posi
tiva) e al freudismo (quando, soprattutto ne
gli Usa, viene distribuito ai pazienti sul divano 
per ottenere la loro integrazione). Si può per
donare anche il vitalismo di Marcuse mede in 
California. Lo smorzava, quel vitalismo, una si
curezza: c'era, continuava a esistere lo sfrutta
mento capitalìstico. 

E comunque. La civiltà industriale inghiotte 
con un ritmo da Tempi moderni. Il ritmo viene 
astutamente coperto dai suoni di una organiz
zazione in apparenza tollerante che invece 
serve a livellare e triturare le individualità, 
Guardate cosa è accaduto alla classe operaia, 
ammoniva Marcuse. L'esplodere dei conflitti, 
la rivolta, la liberazione, non saranno più gli 
operai a sostenerli. Ma gli emarginati, 

Qui le strade si divisero. I lettori della «nuo
va sinistra» voltarono presto le spalle al movi
menti americani, alla Sds tedesca di cui Mar
cuse era slato il padrino. «Emarginali di tutto il 
mondo unitevi!- non entrò nelle biblioteche di 
chi, in Italia, riconosceva ancora cittadinanza 
alla contraddizione capitale-lavoro. 

Forse quei lettori (e quelle lettrici) erano 
troppo attaccati alle proprie idee per lare 
grandi scoperte. Forse il passaggio dal moder
no al post-moderno si stava svolgendo sotto 1 
loro occhi di gattini ciechi. Non capirono che 
Adomo, il «grande borghese», tentava per l'ul
tima volta, partendo da una griglia interpreta
tiva marxista (in linea tuttavìa con la tradizio
ne dell'ideologia tedesca) e con l'aiuto della 
filosofia, di tenere unito destino individuale e 
destino collettivo. 

L'America di McLuhan li ha presto dimenticati 
• • «ti dottor Theodor W. 
Adomo, filosofo, è morto al
l'età di 65 anni». Con questo 
titolo il New York Times dava 
la notizia della scomparsa del 
controversonpensatore il 7 
agosto 1969, definendolo «un 
esperto tedesco di problemi 
culturali e anche critico musi
cale». Un secondo titolo di 
merito consisteva nel fatto che 
anche lui, «come it suo amico 
dottor Marcuse, era stato un 
crìtico dello stalinismo*. Nel 
breve e anonimo necrologio si 
accennava al periodo in cui 
Adomo si era trasferito negli 
Stati Uniti, ma non si nomina
va nessuno dei suoi libri. Il re
sto dei commento era dedica
to a citazioni di un articolo del 
1940 nel quale il filosofo tede
sco aveva analizzato, insieme 
all'americano George Sim-
pson, il fenomeno del «jltter-
bug», il ballo che andava allo
ra di moda fra I giovani. 

Eppure Adomo aveva vissu
to e lavorato per dieci anni 
negli Stati Uniti: prima all'Isti
tuto per le ricerche sociali che 
Horkheimer aveva trasferito 
da Francoforte a New York. 
poi a Radio Research Project 
di Princeton ed infine alla Uni
versità di California dove più 
tardi sarebbero approdati an
che i due altri francofortesi 
Marcuse e Lowenthal. Una 
parte Importante della rifles
sione di Adomo, quindi, e 
maturata durante il suo de
cennio americano, a contatto 
con questa società e con que
sta cultura che restano sullo 

sfondo, o costituiscono il pun
to di riferimento, degli studi su 
•la personalità autoritaria- e 
sulla «cultura di massa» in La 
dialettica dell'illuminismo. 

Tuttavia, a vent'anni dalla 
sua morte, è difficile trovare 
tracce concrete del suo pen
siero nella cultura americana 
che fc stata influenzata, inve
ce, da altri esuli di quella 
•scuola di Francoforte* i cui 
massimi protagonisti erano 
emigrati negli Stati Uniti dopo 
l'avvento di Hitler, ad eccezio
ne di Walter Benjamin. 

Erano nati tutti tra la fine 
dell'Ottocento e gli inizi del 
nostro secolo. Marcuse era 
uno del più vecchi (1892) ed 
Erich Fromm il più giovane 
(1911); insieme a Horkhei
mer avevano pubblicato nel 
1937 Autorità e famiglia e 
quando Horkheimer e Adomo 
erano ritornati in Europa, Mar
cuse, Fromm e Lowenthal 
avevano già da tempo deciso 
di restare negli Stati Uniti dove 
avrebbero seguito strade di
verse; ma Freud sarebbe rima
sto un punto di riferimento 
comune del «marxismo uma
nista* di Fromm e di quello di 
Marcuse, insieme al loro ri
spettivo impegno politico. 

Se pensiamo all'Isolamento 
e aliai tragica e solitaria morte 
di Benjamin in Francia, al di
verso approdo di Horkheimer 
e Adomo dopo il ritomo in 
Europa ed alle differenze uà 
gli ex francofortesi stabilitisi in 
America, sembra difficile con

servare l'idea di una «scuola* 
dinanzi alle vane posizioni 
culturali e politiche di coloro 
che ne vengono considerati i 
rappresentanti. 

Oggi, a dieci anni dalla 
morte di Marcuse - seguita 
pochi mesi dopo da quella di 
Fromm - si può tracciare un 
primo bilancio dell'influsso 
che ha avuto il marxismo he
geliano di marca francoforte-
se nella cultura americana. Il 
requiem per Adomo sembra 
sintetizzato in una breve re
censione anonima alla tradu
zione di Prismi, nel 1982, dove 
si afferma che era «uno di 
questi scrittori accademici la 
cui opera viene dimenticata 
dopo la loro morte»; ben di
versi sono stati invece i necro
logi di Marcuse che per quasi 

un ventennio ha fortemente 
influenzato il pensiero radica
le americano, soprattutto nel
la Università. «La storia recen
te degli Stati Uniti - si legge in 
un editoriale del New York 77-
mes sulla sua morte - sarebbe 
stata diversa se non ci (osse 
stato Herbert Marcuse», e nes
sun pensatore europeo di 
estrazione marxista ha proba
bilmente avuto un moto mag
giore nella cultura americana 
di questo secolo. 

Rievocando gli anni del dis
senso in The sixties, Il sociolo
go Todd Gltlin ricorda come 
in quegli anni i giovani studen
ti 'fossero stati attratti da alcu
ni libri che rivelavano la vasta 
dimensione dei problemi che 
stavano dinanzi a loro». Proba-
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bilmente - scrive Gitiin - Il più 
affascinante era L'uomo a una 
dimensione di Marcuse con la 
sua amara nostalgia hegeliana 
per il sogno marxista di un 
proletariato rivoluzionario». 

Era la prima volta che com
pariva sulla scena politica 
americana la figura di un Filo
sofo-rivoluzionario contro il 
quale si riversavano addirittura 
le condanne pubbliche del vi
cepresidente Spiro Agnew o 
del governatore della Califor
nia Ronald Reagan. Ma già al
la metà degli anni Settanta, 
poco prima della sua morte, 
lo stesso Marcuse dichiarava 
dinanzi ai suoi studenti che 
ormai «il movimento era stato 
assassinato». 

La generazione del '68 evi

dentemente non è in vena di 
nostalgie e nonostante la ma
nia corrente per gli anniversari 
- da Kennedy alla Luna -
quello della morte di Marcuse 
non ha fatto notizia. I suoi sag
gi sono scomparsi dagli scaf
fali delle librerie dove affiora
no adesso altre filosofie. La 
diaspora della «scuola di Fran
cofone» si conclude cosi negli 
Stati Uniti dove, con la sola ec
cezione di Benjamin, i suoi 
protagonisti originari sono so
pravvissuti più a lungo e dove, 
in California, Leo Lowenthal 
ne resta l'unico superstite an
cora in vita. 

Horkheimer e Adomo ave
vano respinto la «diversità* 
dell'America e questo spiega 
in parte perché l'America a 

sua volta li abbia dimenticati. 
Marcuse e Fromm ne hanno 
fatto invece un oggetto della 
loro critica riconoscendo, tut
tavia, la specificità di questa 
società e di questa cultura. 
Seppure in forme diverse, e in 
modi e tempi diversi, sono di
ventati cosi parte di questa 
cultura, anche se le loro radici 
umanistico-hegeliane hanno 
costituito per ambedue un for
te limite alla interpretazione di 
questa realtà. 

Nel vasto dibattito sulla -so
cietà di massa», che per molti 
europei porta il nome di Ador
no, i francofortesi d'America 
non hanno avuto un molo di 
rilievo poiché restavano anco
ra prigionieri di una concezio
ne umanistica della cultura 
che li rendeva sospettosi nei 

confronti dell'America, dei 
nuovi media e delle loro con
seguenze. Questo spiega per
ché la vasta letteratura ameri
cana sulla cultura di massa e 
sui mass media non rechi trac
cia delle riflessioni di Adomo, 
o perfino di quelle di Marcuse 
odi Fromm. 

Nel mezzo della rivolta gio
vanile degli anni Sessanta, 
mentre si pubblicava L'uomo 
a una dimensione, contempo
raneamente anche Understan-
dmg media di Marshall 
McLuhan inseriva nel dibattito 
una dimensione del tutto nuo
va. Con il suo tono provocato
rio McLuhan sollevava una se
rie di questioni altrettanto rile
vanti di quelle marcuslane sul
la società industriale, ma alla 
generazione cresciuta con la 
tv esse apparivano ancora più 
attuali. Il radicalismo elettroni
co di McLuhan si intrecciava 
con quello estetico-politico di 
Marcuse e i media, investiti di
rettamente, se ne appropria
vano subito mentre gradual
mente si spengnevano le ulti
me fiammate del «movimento» 
e la guerra del Vietnam si av
viava alla sua conclusione. 

Nel 1981, alla morte di 
McLuhan, John Léonard lo 
definiva «il profeta che aveva 
galvanizzato una intera gene* 
razione» preoccupata di esco* 
gilare nuove «strategie di so
pravvivenza» dopo la fine del
la rivoluzione giovanile. Il 
mcluhanismo, con tutte le sue 
contraddizioni, segnava defi

nitivamente la fine di quello 
che Leo Marx ha definito il 
•pastoralismo rivoluzionario* 
degli anni Sessanta, 

Il dibattito sulla cultura di 
massa, quindi, ha portato alta 
ribalta altri interlocutori, molto 
lontani dal mondo della scuo
la di Francoforte. Il marxismo 
adesso è rappresentato dall'o
pera dell'inglese Raymond 
Williams o dell'americano Fre-
deric Jameson; in una recente 
antologia compaiono ancora 
Benjamin, Brecht o Enxen-
sberger che cita Gramsci, 
mentre l'ultimo numero di Po-
lities, Culture and Society dedi
ca un simposio alla traduzio
ne di La storia e il quotidiano 
di Franco Ferrarottl che, nel 
sottotitolo americano, viene 
presentato come uno studio 
•sull'influenza dei mass media 
nella società moderna». 

L'accento si 6 spostato or-
mai sui problemi della comu
nicazione e sul contesto socia
le delle sue modalità In una 
società di cui ì nuovi media 
costituiscono ormai una com
ponente organica e, in varia 
misura, ne riflettono o deter
minano l'identità culturale. 
L'élitismo adomìano è lonta
no come il pastoralismo mar* 
cuslano e la cultura america
na, Impegnata a (are i conti 
con la realtà, cerca nuovi pun
ti di riferimento per definire e 
interpretare «la gamma del 
punti di vista in base ai quali 
gli uomini concepiscono oggi 
il loro mondo* nella società 
della informazione. 

l'Unità 
Domenica 

13 agosto 1989 15 


